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PER UNA SCUOLA APERTA A TUTTI,  NON DOGMATICA,  CIOE’ LAICA
     Siamo di  fronte ad  un accentuato e diretto atteggiamento interventista della Chiesa nelle vicende politiche italiane, un vero e proprio “assedio allo stato laico”. Laico, ovvero  spazio pubblico, entro il quale vige l’eguaglianza dei diritti e dei doveri; l’equipollenza delle opinioni, la vocazione al confronto, al dibattito, al rispetto che si chiede per sé e si dà agli altri: in una parola il senso della relatività.

I temi  sui quali si esercita questo attacco, sostenuto dalla televisione, sono di straordinaria importanza: testamento biologico, genetica, matrimoni e  coppie  conviventi…

Sono temi sui quali si discute nelle scuole, perché riguardano le cose grandi della vita e i misteri  della morte; le domande eterne della filosofia e le risposte della religione. 

 Il Movimento di Cooperazione Educativa  pensa che per far crescere bambini occorre innanzitutto consentire l’espressione del loro disagio, del loro dubbio, del loro  comune sentire, anche quando dovessero esprimere pareri discordi, devianti, razzisti, dementi, sacrileghi… E’ dalla loro espressione che può partire l’opera, paziente di  educazione, fatta di comprensione,  elaborazione e condivisione, superamento e cambiamento.

Come si fa allora a pensare ad una scuola  capace di esprimere solo certe idee e non altre? 

Una scuola dogmatica è una buona scuola  ?

  Diceva Guido Calogero,  (1955) che la fondamentale legittimità della difesa della laicità della scuola consiste nel fatto che un’educazione condotta in base a orientamenti dottrinali presupposti come indiscussi, o discussi in maniera insufficiente, crea uomini moralmente e civicamente meno solidi di un’educazione che non presuppone alcun tabù, ed alleni continuamente i giovani all’attenta e rispettosa discussione di qualunque idea e fede. 

Essere laici, continua Calogero, consiste nel fatto di non accettare mai l’organizzazione e l’esercizio di strumenti di pressione (religiosa, politica, economica…) al fine della diffusione di certe idee, e di procurare invece, sempre più, l’equilibrio della loro possibilità di dialogo individuale.
Questo è per il M.C.E. il compito della scuola: costruire cornici di dialogo. Tuttavia oggi il  laico che voglia intraprendere un dialogo  sulle religioni  si accorge subito che non è possibile perché queste si professano  custodi dell’ortodossia della ragione ( sia filosofica che scientifica).

Basta ricordare qui la tendenza ad espellere le osservazioni darwiniane sulla evoluzione della specie, e alla reintroduzione forzata delle teorie creazioniste nella scuola.

Il tentativo di condizionare la libertà del confronto (tra idee e uomini e gruppi) invadendo lo spazio pubblico  con  posizioni integraliste non riguarda peraltro una  o l’altra , ma tutte le religioni (e in particolare monoteiste). E’ l’assolutismo che minaccia il pensiero relativo, laico, libero. Per questo siamo preoccupati e chiediamo a tutti di presidiare con competenza e senza arretramenti, la libertà e la laicità dello spazio pubblico  scolastico.

Le relazioni tra Stato e Chiesa cattolica, fra l’altro sono disciplinate dal Concordato (1984). Nel suo preambolo solennemente  si ricordano, da parte della Repubblica italiana, i principi sanciti dalla Costituzione (tra cui la laicità dello Stato); e da parte della Santa Sede le dichiarazioni del Concilio Ecumenico Vaticano II circa la libertà religiosa e i rapporti tra la Chiesa e la comunità politica.
Scrive  Gustavo Zagrebelsky che un mutamento d’identità dell’uno o dell’altro contraente, contro la Costituzione o contro la dottrina del Concilio, travolgerebbe il Concordato,  ne corroderebbe le basi di legittimità
A chi  volesse strumentalmente avanzare dubbi sulla laicità dello stato, ricordiamo la sentenza della Corte Costituzionale del ’11 e 12 aprile 1989, che interrogata proprio in materia scolastica , si pronuncia in modo incontrovertibile affermando: “I valori richiamati (art.2, 3, 19) concorrono con altri (art.7, 8, 20 della Costituzione) a strutturare il principio supremo della laicità dello Stato, che è uno dei profili della forma dello Stato delineata nella Carta costituzionale della Repubblica.

Nessuno tra noi afferma che la Chiesa non possa pronunciarsi nelle materie della vita, per enunciare i propri principi cristiani, ma  pensiamo che queste pronunce siano destinate alla coscienza dei credenti. Allorquando queste abbiano la pretesa di condizionare i comportamenti delle Istituzioni  dello Stato siamo di fronte ad una ingerenza che viola i principi del Concordato. C’è da chiedersi semmai di quale tempra siano quei politici che, ostentando opportunismo, sono pronti ad asservirsi , facendo finta di non rendersi conto che insieme ai molti privilegi riconosciuti dal Concordato alla Chiesa, si permette a questa una ingerenza anche all’interno della scuola.. 
Spesso tale prassi  di ingerenza si  appoggia alla strumentalizzazione dei genitori che ignorano la normativa, e ci si scandalizza di fronte alla resistenza di qualche dirigente scolastico che non si lascia manipolare e si oppone alle richieste del “buon senso comune”. 
Ricordiamo, a titolo di esempio, la continua richiesta di  parroci e vescovi di entrare in orario scolastico nelle classi ad  elargire atti di culto (benedizioni, recitazione di preghiere, messe d’inizio anno o di fine anno, visite pastorali…).
Noi, persone di scuola, sappiamo bene, e come noi lo sanno  anche le gerarchie ecclesiastiche, che con la revisione del Concordato questi atti di culto sono stati banditi dalla scuola che invece ospita le famose ore facoltative di “cultura religiosa”(IRC).
Pensiamo che sia grave violare una legge e che,  se viene fatto, cercando di circuire le persone dotate di un fragile senso dello Stato o di una indifferenza che privilegia il quieto vivere, vada ristabilito l’ordine vigente, perché è esso il custode della parità delle idee e dei soggetti, , della eguaglianza delle opportunità che la scuola deve  garantire.

Un ultimo esempio che ci allarma: Nella recente revisione degli Esami di stato, viene contemplata la possibilità  per uno studente  che ha scelto i corsi di  religione cattolica di avere un credito, un punteggio utile ai fine dell’esame . Analogamente, se certificato anche lo studente di corsi alternativi a IRC potrà accedere al credito. Ma, curiosamente, nella scuola pubblica che predica l’uguaglianza, si agisce una discriminazione nei confronti degli studenti che non frequentano corsi: perché scelgono lo studio assistito, o se ne vanno a casa perché di altre religioni. 

Così si intacca il principio costituzionale dell’uguaglianza, si agisce la discriminazione, non si promuovono certo le pari opportunità .

Correggiamo dunque i nostri slogan: non vogliamo difendere la NOSTRA scuola- NON  LA SCUOLA CHE VOGLIAMO noi, ma LA SCUOLA CHE TUTTI POSSONO VOLERE.
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